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Nuovi approcci all’uso 
di internet in medicina?

do da tre a cinque termini
di ricerca ritenuti significati-
vi per i casi considerati. La
ricerca su Google ha con-
dotto a una corretta diagno-
si nel 58% dei casi. Lo stu-
dio conclude che il web sta
diventando un tool clinico
importante e che Google
può essere considerato un
valido aiuto per effettuare
una diagnosi nei casi clinici
più difficili.
Gli studi effettuati in questi
campi, seppur condotti da
centri di eccellenza e pub-
blicati su riviste autorevoli,
sono ancora troppo pochi
per poter trarre delle con-
clusioni, ma sicuramente of-
frono degli spunti di rifles-
sione e rappresentano un
nuovo approccio all’uso di
Internet le cui potenzialità
non finiscono mai di stupirci.
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Sicuramente internet non è
il mezzo ideale per effettua-
re studi di medicina. Non
c’è la possibilità di stabilire
un disegno sperimentale, di
avere un gruppo di control-
lo e altre condizioni neces-
sarie a validare i risultati di
uno studio. Alcune pubbli-
cazioni mettono comunque
in evidenza la possibilità di
utilizzare internet come ul-
teriore “fonte” di informa-
zioni per conoscere l’effetto
di sostanze allucinogene e
di farmaci, lo sviluppo di
un’epidemia e/o pandemia,
come mezzo per aiutare pa-
zienti a gestire meglio la lo-
ro malattia e medici a effet-
tuare una diagnosi.
L’obiettivo dello studio di Ja-
mes E. Lange della San Die-
go State University, pubbli-
cato recentemente sulla rivi-
sta scientifica “Drug and Al-
cohol Dependance”,1 era
quello di verificare attraver-
so Internet gli effetti poco
conosciuti della Salvia divi-
norum. 
Su YouTube sono infatti ca-
ricati migliaia di video di in-
dividui, sia maschi sia fem-
mine, che usano questa pian-
ta allucinogena originaria del
Messico molto popolare ne-
gli Stati Uniti tra gli adole-
scenti. 
Senza entrare nel merito del-
le motivazioni che induce-
vano le persone a mostrare
la loro esperienza di fuma-
tori di salvia, gli autori han-
no visionato più di 3.000 vi-
deo, selezionando solo quelli
che avevano registrato l’in-
tero “trip”, cioè quelli in cui
compariva l’intera sequenza
dell’evento dalla sommini-
strazione dell’allucinogeno fi-

no alla scomparsa degli ef-
fetti. 
L’osservazione dei video di
YouTube ha permesso di va-
lutare gli effetti della droga
sia attraverso la “Hallucino-
gen Rating Scale” (valutazio-
ne degli effetti somatici qua-
li problemi di linguaggio, tre-
mori ecc.), usata e validata
in molti altri studi scientifici,
sia l’analisi di altri parametri
quali la durata, l’intensità e
la severità degli effetti.
Gli autori concludono che da
questo studio emergono due
risultati importanti: gli effet-
ti della salvia possono esse-
re misurati e l’utilità di You-
Tube come fonte di osser-
vazioni comportamentali.
Nel caso dell’influenza epi-
demica stagionale, Jeremy
Ginsberg di Google e Lyn-
nette Brammer del Center for
Deseases Control and Pre-
vention hanno pubblicato in-
sieme un articolo sulla pre-
stigiosa rivista “Nature” in cui
si afferma che esiste una stret-
ta correlazione tra il numero
di persone che cercano in-
formazioni sull’influenza e il
numero di persone che ma-
nifestano effettivamente dei
sintomi influenzali.2 Con-
frontando i conteggi delle
query su Google con i siste-
mi di sorveglianza tradizio-
nali dei dati influenzali negli
USA, è stato notato che mol-
te query di ricerca coincido-
no con il periodo esatto in
cui si manifesta la stagione
influenzale, con un repor-
ting lag di circa un giorno.
Calcolando la frequenza di
queste ricerche è possibile
quindi stimare il livello di
diffusione dell’influenza.
Pertanto, nelle aree in cui

tra la popolazione c’è un ele-
vato numero di persone che
usano il web, questo ap-
proccio rende possibile usa-
re le ricerche di informazio-
ni in internet per identifica-
re epidemie/pandemie di in-
fluenza. 
Utilizzando l’intelligenza col-
lettiva di milioni di internau-
ti, Google web search log
può fornire il più tempesti-
vo sistema di monitoraggio
della sindrome influenzale
che, con i sistemi di sorve-
glianza tradizionali, richiede
una o due settimane.
Wanda Pratt e il suo team
dell’Università di Washing-
ton, in collaborazione con
persone affette da cancro o
sopravvissute a questa ma-
lattia, hanno sviluppato un
social network tool denomi-
nato HealthWeaver il cui
scopo è quello di aiutare i
pazienti a gestire le informa-
zioni riguardanti la loro ma-
lattia, ottenere risposte ai lo-
ro interrogativi e interagire
con altri pazienti.3 Il proget-
to prevede anche lo svilup-
po di un’applicazione per
telefoni cellulari HealthWea-
ver mobile. I pazienti posso-
no scegliere tra una grande
quantità di categorie di sog-
getti: dal chiedere assistenza
al chiedere idee che li pos-
sano aiutare nella vita gior-
naliera.4 

Un articolo pubblicato sul
“British Medical Journal”,
una delle riviste di medicina
più autorevoli, è stato addi-
rittura intitolato Googling for
a diagnosis.5 Lo studio si pro-
poneva di verificare quanto
fosse efficace Google nel-
l’aiutare i medici a fare una
corretta diagnosi. 
Sulla base di alcuni casi cli-
nici pubblicati su un’altra
autorevole rivista di medici-
na, il “New England Journal
of Medicine”, alcuni ricerca-
tori, all’oscuro della corretta
diagnosi, effettuavano una
ricerca in Google utilizzan-
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